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PERCHÉ È DIFFICILE PARLARE  
DI CAMBIAMENTI CLIMATICI?

Pochi temi, come i cambiamenti 
climatici, riguardano così 
profondamente la nostra attuale e 

futura esistenza e sono, al tempo stesso, 
così complessi e intricati da sfuggire 
alla capacità umana di comprendere, 
concepire, accettare. 
Per questo viene spontaneo chiedersi: 
può esistere un modo adeguato per 
comunicare i cambiamenti climatici? E, 
innanzitutto, è corretto utilizzare queste 
parole, o piuttosto dovremmo parlare di 
crisi climatica, o emergenza climatica, 
o più nello specifico di riscaldamento 
globale? 
Ammesso di avere individuato – o che 
esista – la terminologia corretta, c’è 
un’altra domanda da porsi: cosa vuol dire 
comunicare i cambiamenti climatici? 
A questo, e simili interrogativi, tenta 
di rispondere, dai primi anni 2000, la 
ricerca sulla comunicazione climatica, 
senza essere, però, ancora giunta a una 
visione condivisa1. Qui proponiamo la 
definizione dello Yale program on climate 
change communication:
“In superficie, la comunicazione 
dei cambiamenti climatici consiste 
nell’educare, informare, avvertire, 
persuadere, mobilitare e risolvere 
questo problema critico. A un livello 
più profondo, la comunicazione dei 
cambiamenti climatici è plasmata dalle 
nostre diverse esperienze, dai nostri 
modelli mentali e culturali, dai valori e 
dalle nostre visioni del mondo”2.
Emerge in queste parole la complessità 
di una materia che interagisce con gli 
aspetti più soggettivi e sfuggenti della 
natura umana.
Infatti, da quando i cambiamenti 
climatici sono diventati un argomento 
centrale, è stato chiaro che non sarebbe 
stato facile far pervenire e far percepire 
il messaggio a tutti e che, soprattutto, 
non sarebbero bastati i dati, l’accumulo 
di evidenze e il consenso scientifico 
sempre più consistente ad allinearci tutti 
sulla stessa consapevolezza. Anzi, è stato 
chiaro che proprio una comunicazione 
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incentrata sull’insistenza su questi 
aspetti alimenta quegli stessi processi 
divisivi e polarizzanti che si propone di 
disinnescare. 
Per questo motivo, di cambiamenti 
climatici non si occupano solo le discipline 
tecnico-scientifiche, ma il tema è sempre 
più oggetto di studio anche delle scienze 
umane, come la sociologia, la psicologia e 
le scienze della comunicazione.
Il nostro modo di sperimentare e 
comprendere la realtà, infatti, ha poco 

a che fare con i numeri e i dati e molto 
a che fare con la nostra percezione 
delle cose, che è frutto di numerosi 
elementi individuali e collettivi, come il 
nostro vissuto, le convinzioni politiche, 
il contesto geografico e famigliare, 
la spiritualità e molti altri. Parlare 
di cambiamenti climatici significa 
portare sul tavolo un argomento che 
può mettere in crisi e potenzialmente 
sconvolgere quegli elementi. Infatti, 
quando questo messaggio incontra il 
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muro della negazione, dello scetticismo 
o di altre forme di reazioni avverse, 
inclusa la paura, è probabile che il 
motivo non sia da rintracciare in 
un’incapacità di comprendere la scienza 
e i dati, ma piuttosto in un meccanismo 
di difesa di valori e convinzioni 
profondamente radicati in chi ascolta. 
Anche il modo stesso di comunicare i 
cambiamenti climatici può contribuire 
all’incomprensione e al disallineamento 
su questo tema.
Per tentare di sviscerare questa 
complessità, proponiamo qui, per 
comodità di analisi, una suddivisione 
del processo comunicativo in tre 
elementi fondamentali: messaggero 
(chi comunica), messaggio (l’oggetto 
della comunicazione) e destinatario (chi 
riceve il messaggio). Contrariamente 
alla direzione naturale del processo 
comunicativo, l’analisi di questi 
tre elementi, che troverà spazio in 
approfondimenti successivi, seguirà 
l’ordine inverso. 
Nel prossimo numero di questa rivista 
partiremo quindi dal destinatario, per 
analizzare i meccanismi psicologici e gli 
aspetti sociali che regolano il modo in cui 
gli individui recepiscono le informazioni. 
Vedremo che le possibili reazioni a 
uno stesso messaggio, invece di essere 
simili, possono essere lontane tra loro: 
negazionismo, depressione, complottismo, 
“ecoansia”, sfiducia nella scienza, 
scientismo e tante altre. E vedremo che 
dietro a ogni modo di porsi nei confronti 
dei cambiamenti climatici – e di tutto ciò 
che questo termine parziale porta con sé 
– non c’è quasi mai una ragione banale, e 
che liquidare e ridicolizzare certe visioni 
è quanto di più povero e ottuso possa 
fare chi comunica. Così come è limitato, 
sempre da parte di chi comunica, non 
dedicare la stessa meticolosa attenzione 
agli altri due elementi del processo 
comunicativo.
Nel numero successivo passeremo 
quindi al messaggio, per cercare di 
capire quali sono gli effettivi contenuti 
della comunicazione sui cambiamenti 
climatici, ovvero quali informazioni 
precise veicoliamo quando ne parliamo e 
quale peso può avere in chi ascolta ogni 
diversa porzione del nostro messaggio. 
Prenderemo in considerazione anche 
il tema dell’incertezza, in quanto 
profondamente legato al nostro modo di 
comunicare la scienza e i suoi limiti.
E infine parleremo del mittente, cioè di 
quella figura trasversale che si occupa 
di tradurre l’informazione scientifica in 
un linguaggio accessibile al destinatario 
(politici, cittadini, tecnici ecc.). Tra i 
possibili mittenti possiamo annoverare 

figure diverse: giornalisti, insegnanti, 
influencer, gli stessi scienziati, ognuno 
con il suo specifico modo di comunicare 
e con diversi mezzi a disposizione e 
un differente pubblico all’ascolto. Per 
ognuno di loro si potrebbe aprire un 
capitolo dedicato, ma non vuole essere 
questa la sede per farlo. Qui si tratterà più 
che altro di cogliere i punti in comune 
tra mittenti e destinatari, ricordando che 
il messaggio non è schermato solamente 
dai filtri cognitivi di chi lo riceve, ma 
anche, e in ugual misura, dai filtri di 
chi lo confeziona; anche il mittente è 
condizionato dalle proprie visioni del 
mondo, ha un vissuto che lo influenza, 
un’educazione, un orientamento politico, 
una spiritualità che fanno inevitabilmente 
crollare la presunta oggettività del suo 
messaggio. Chi comunica, insomma, 
vive e sperimenta gli stessi limiti del 
destinatario, ma lo fa da una posizione 
diversa. Anche su questo è necessario 
interrogarsi, sul concetto di ruolo e di 
responsabilità, ma anche e soprattutto 
sul confine sfumato tra chi parla e chi 
ascolta, sulla distanza che li separa 

e il terreno di sovrapposizione. Chi 
comunica, infatti, non è solo un mittente 
ma anche un destinatario. 
È su questi e altri nodi che rifletteremo 
nei prossimi numeri, con il tentativo 
di tenere a mente un’ultima domanda: 
perché parliamo di cambiamenti 
climatici? Forse il senso del comunicare 
risiede proprio nella sua etimologia: 
“mettere in comune”, non imporre una 
visione, ma accorciare un po’ le distanze e 
trovare un punto di partenza per provare 
a ripensare il nostro modo di stare al 
mondo, i cui limiti e contraddizioni 
sono così chiaramente messi in luce dai 
cambiamenti climatici.
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